
IL SOCIAL BUSINESS: LE PERSONE AL PRIMO POSTO                  

“Una società creata appositamente per risolvere un problema sociale, che non distribuisce 

dividendi e non deve incorrere in perdite.”                                                                                     

Il Professor Muhammad Yunus, premio nobel per la pace, definisce così il social business, 

una nuova categoria di business.  Diversi aspetti possono essere ricavati da queste parole, 

ma i punti principali sono proprio il contatto con la collettività e la mancanza dello scopo di 

lucro. È infatti un altro lo scopo del social business, ossia quello di raggiungere obiettivi di 

carattere sociale e, per gli investitori, di non ottenere un profitto personale. Questo non 

stabilisce la fine dell’esistenza delle attuali imprese (da reddito), ma estende il mercato 

presentando nuove opzioni. Attenzione, però, qui non si parla di impresa sociale, la quale 

ha come oggetto lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (cooperative sociali, Ipab, 

aziende socio-sanitarie, ecc...)                                                                                                              

Il coinvolgimento delle persone è il punto fondamentale nel social business, o meglio, la 

persona in sé. Siamo noi, in quanto esseri umani a portare avanti la vita, non solo la nostra, 

ma anche quella degli altri. È importante quindi che anche il business abbia un tocco di 

umanità, che studi le persone per poi coinvolgerle mirando al loro soddisfacimento. Non si 

tratta solo di coinvolgimento, perchè siamo tutti in grado di dirlo, ma bisogna metterlo in 

pratica. Altre due parole si possono aggiungere, collaborazione e condivisione. Facili e 

scontate. Sì, da dire, ma nel momento in cui si provano concretamente tutto cambia. Ed è 

proprio questo il segreto del social business, valorizzare i propri stakeholder trovando un 

punto d’incontro.                                                                                             

L’unico modo per “coinvolgere” è aprirsi, aprirsi a quella che è la realtà e sfruttarne tutti i 

benefici, ma soprattutto le innovazioni. In quanto a innovazione le teorie più recenti sul 

social business hanno invece a che fare con il cambiamento dettato dalla rivoluzione 

digitale, dall’affermazione del web come nuovo strumento di socializzazione, dalla 

progressiva approssimazione della tecnologia alle persone comuni, dalla sempre maggiore 

importanza che le reti sociali hanno assunto in quanto veicolo primario di connessione, 

scambio, comunicazione. Nuove interfacce, app, siti web, piattaforme multiplayer, hanno 

cambiato il nostro modo di lavorare e comunicare.  È soprattutto in questa situazione che 

si scopre la necessità del contatto con la collettività. Come si può arrivare alle persone se 

non usando gli stessi mezzi di comunicazione? Per mantenere viva la propria attività, 

raggiungere gli obiettivi prefissati e ottenere risultati bisogna lavorare sulla flessibilità, 

sull’essere disposti ad accogliere i cambiamenti che ci troviamo davanti.                                      

A sostegno di questa evoluzione digitale che sta appunto sommergendo anche il business, 

è nata negli ultimi anni una nuova figura, il CDO, Chief Digital Officer. Il suo lavoro è quello 

di armonizzare il disordine, la poca chiarezza, che il mondo digitale spesso nasconde, 



trasformandolo in una sinfonia. Il CDO deve creare una visione digitale unificante, spingere 

la società verso l’adozione di nuovi strumenti digitali, coordinare le attività digitali, dare il 

supporto tecnologico per ripensare prodotti e processi. Il CDO è una sorta di intermediario 

tra il nuovo mondo della tecnologia, che, in realtà, non si può più definire “nuovo”, e 

quello degli “inesperti”. Probabilmente ci viene da pensare che tra un po’ di anni saremo 

tutti un po’ CDO, ma non è proprio così: egli deve anche saper conoscere i clienti e 

diventare un analista capace di comprendere il contesto tecnologico e sociale dell’impresa 

in cui opera. Il Chief Digital Officer è un soggetto fondamentale per la trasformazione del 

business, in social business.                                                                                                                          

Come è già stato specificato precedentemente, un punto focale del social business, e non 

solo, è la comunicazione. I modi di comunicare sono vari, anzi, infiniti. Ce ne sono a 

migliaia e se ne creano altrettanti, stando al passo con i cambiamenti dello stile di vita e il 

progresso che si crea di conseguenza. Una di queste novità è lo storytelling, strategia 

efficace anche nel business. Ma di cosa si tratta precisamente? Si tratta di comunicare le 

informazioni tramite una narrazione, così da rendere molto più facile una connessione 

emotiva da parte di chi ascolta, guarda o legge. Contiene delle emozioni legate alla storia 

del prodotto e/o dell’azienda più che dei fatti, usa i sensi per descrivere il prodotto, 

chiarisce bene “il perché” e crea nella mente dell’ascoltatore un nuovo mondo. L’obiettivo 

non è convincere, ma coinvolgere. Lo storytelling è una comunicazione che crea empatia, 

che trasferisce esperienza e attribuisce un senso al mondo. Tramite la narrazione si 

comprende cosa sta accadendo e cosa potrebbe accadere, come se si fosse protagonisti e 

non ascoltatori della storia. Lo storytelling di un’azienda ne aiuta a definire l’immagine, la 

visibilità e la percezione dei consumatori. Dunque saper raccontare la nostra storia può 

essere un efficace strumento di marketing.                                                                                                                           

Per ottenere buoni risultati nello svolgimento della propria attività bisogna far sì che si crei 

un buon rapporto tra l’interno (dipendenti e partners) e l’esterno (consumatori e media).   

Di recente varie aziende si sono affidate allo storytelling. La Lego, ad esempio,  ha prodotto 

un vero e proprio film utilizzando i personaggi delle costruzioni. La Apple, che è un’esperta 

nel campo e la cui ultima idea è stata un video-spot pieno di emozioni diffuso su youtube, 

o  la Foxy che, come tante altre, ha  utilizzato una mascotte alla quale affidare il racconto 

della propria organizzazione tramite audio, video, testi, ecc.. 

Per spiegare, quindi, cos’è il social business, non bastano due parole perché è un insieme 

di caratteristiche, strategie e persone, ed è un percorso che segue i cambiamenti della 

società, interagendo con essa.                                                  
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